MESE DEL CIAO

- Forza!  Da capo! E uno… E due… E tre. Su! Più alta quella gamba! Dovete sembrare delle farfalle in volo, non delle galline!

- Non ce la faccio più! – sospirarono più voci.

- OK! Facciamo una pausa! – strillò il maestro di danza battendo le mani e interrompendo per un attimo il ritmo serrato della lezione.

Da quando i corsi alla scuola privata A.L.O.S. ovvero l’ “Accademia dei Sogni” (come tutti la soprannominavano) erano iniziati, non c’era più tempo per nulla, oltre alla scuola. 
- Compiti e prove, prove e compiti, che vita ragazzi! E pensare che non vedevo l’ora di iniziare… – disse Cecilia con tono scherzoso nonostante la stanchezza.

- A chi lo dici! Ti ricordi quando mia madre mi ha comunicato che avevo superato le selezioni? – rispose Viola alla sua inseparabile amica.

- E chi se lo dimentica! Piangeva come una fontana per la commozione insieme alla mia. E noi, che salti di gioia! Ho temuto di svenire…

- Se penso a come ci guardavano quelli “scartati” mi sento ancora male adesso! – si introdusse Giacomo, l’aspirante musicista del gruppo.

- Andiamo a farci un giro? – propose Charlie interrompendo il discorso.

- Veramente dobbiamo ancora studiare storia ed economia globalizzata… - gli rammentarono le ragazze.
- Che secchione! Si vede proprio che volete fare le donne in carriera. Io esco, ho bisogno di una boccata d’aria; fate come volete. – e sparì seguito dall’amico.

I quattro ragazzi erano diventati molto uniti, nonostante avessero età differenti: Cecilia e Viola, 12 anni, Charlie ne aveva 13 e Giacomo, il più piccolo, 10…e mezzo come ci teneva a ricordare lui.  Frequentavano ogni giorno le lezioni e i laboratori organizzati dallo stravagante e famosissimo Professor Standard il quale, sfoderando il suo smagliante sorriso, aveva garantito ai loro genitori risultati sorprendenti:

- Non ve ne pentirete!  In breve tempo i vostri figli saranno abilissimi in molte discipline, saranno capaci di affrontare al meglio il mondo e di emergere. Manager, politici, artisti o scienziati… si può diventare qualsiasi cosa con il mio metodo: i vostri figli saranno dei vincenti…  E sarà allora che capirete di non aver sprecato denaro.

Così era iniziato un periodo di fatiche, esercizi, diete (occhio alla linea!), ma anche soddisfazioni e grandi aspettative per il futuro.

Da qualche settimana, però, Giacomo, che preferiva farsi chiamare Jack (ma nella scuola era proibito avere nomignoli) aveva incominciato ad annoiarsi; ogni giorno e addirittura ogni persona gli sembrava uguale all’altra; gli insegnanti lo riprendevano spesso per la sua distrazione e il Preside Standard era diventato insopportabile. 
- Signor Gavotta! Cos’è questo nuovo metodo per risolvere l’equivalenza?… Non è passato al reparto estetica, si vede!… Dove crede di andare con quei pantaloni normali… non ha letto la circolare sull’uso della “zampa d’elefante” e “la vita bassa”?! -

Aveva dovuto imparare cos’era un pettine e doveva mettersi il gel come tutti gli altri, ma guai a sbagliare marca!

Quella mattina la lezione di “thailandese” lo avevo proprio esaurito e lui e Charlie decisero di fare una pazzia saltando gli allenamenti di football americano previsti per il pomeriggio. 
Attesero che la portinaia si fermasse a parlare con il custode (secondo i ragazzi i due avevano una storia mai partita da almeno un paio d’anni), poi si fecero piccoli piccoli e nascosti dietro la maestosa cartellina del professor Sgaravagna, l’insegnante di pubblicità, sgusciarono fuori dala scuola inosservati.
Fantastico! Non riuscivano a farlo tante volte e non potevano permettersi di allontanarsi troppo, ma un giretto nel quartiere era sempre un’avventura entusiasmante.

Dalla vetrina dell’unico bar-pasticceria facevano capolino dolci molto invitanti e all’interno trovarono, in bella vista sul banco, panini al salame dal profumo inebriante. Bastò un’occhiata tra loro e, in men che non si dica, si rimpinzarono. 

- Ah! Ci voleva una merenda così! 

- Hai avuto un’idea magnifica – disse Giacomo – Peccato che Viola e Cecilia non abbiano avuto il coraggio di uscire. Per fortuna hanno promesso di coprire la nostra assenza. Per questa volta Standard ci crederà…

- Spero di non finire di nuovo nel “pensatoio”, come dice lui. Roba da altri tempi! 

E oltrepassarono il cancello del parco che confinava con la scuola. Vennero invitati da un gruppo di ragazzi che stava giocando a calcio e si divertirono un mondo anche se si accorsero di essere più lenti nella corsa di quanto credessero. Poi finirono esausti in mezzo a un prato.

- Questa sì che è vita! Altro che lezioni di “portamento”… chissà come stanno sgobbando in Accademia i nostri compagni. 

Non fu difficile per i due, cullati dalla brezza primaverile, addormentarsi all’ombra di un albero finchè una vocina non li svegliò. 

- Ehi! La finisci di borbottare… – esclamò ancora assonnato Giacomo

- Sono io, non mi vedi?

- Io chi? ! – domandò quasi gridando Charlie che si era svegliato di soprassalto.

- Betty Bot, la bottiglia che hai proprio davanti a te!

I due ragazzi rimasero di stucco e senza parole. Nel mucchio di rifiuti vicino al muretto una bottiglia di plastica, si schiarì la voce e riprese:

- Ciao dormiglioni, vi presento Lino, diminutivo di Barattolino, naturalmente - accanto a lei un barattolo di pelati vuoto ammiccava sorridente.

- Accidenti! Ma dove siamo capitati?! – scattò in piedi Giacomo con l’intenzione di fuggire.

- Ehi! Aspettate un momento! Non prendete paura. – li richiamarono i due strani “individui” 

- Portateci con voi, vi prego. Abbiamo sentito che siete studenti della famosa Accademia dei Sogni…anche noi abbiamo dei sogni… Ci hanno depositato qui, come semplici rifiuti, ma vorremmo sentirci ancora utili, vorremmo avere un’altra possibilità… un’altra vita…
I due ragazzi continuavano a non credere ai loro occhi, ma la sveglia sull’orologio di Giacomo li riportò alla realtà: si era fatto tardi e dovevano rientrare. Imbarazzati si guardavano senza sapere cosa fare. Charlie si avvicinò alla bottiglia e al barattolo di latta, poi si mise ad aprire lo zaino. 

- Ma sei impazzito? – Giacomo lo tirava per un braccio – E’ l’effetto dei panini con il salame, ne sono sicuro, fra un po’ ci passa…

L’orologio fece sentire nuovamente il suo bip bip… e Charlie afferrò i due oggetti, infilandoli velocemente nello zaino. 

- Non hai detto anche tu che ti sentivi un “rifiuto” prima di entrare nell’Accademia?! 

I due approfittarono del camion della mensa per rientrare dalla porta di servizio delle cucine e raggiunsero il loro piano senza più dire una parola, ma tendendo l’orecchio verso la sacca. 

Tutto taceva. Forse era stato davvero un sogno.

Appena si ritrovarono con le due amiche lo zaino di Charlie riprese a bisbigliare.

- Venite con noi! Andiamo nel nostro ripostiglio segreto: vi dobbiamo parlare! – disse Giacomo trascinando le due ragazze, già alquanto preoccupate di tutta la situazione.

- Vi rendete conto che ci state mettendo nei pasticci? -   piagnucolò Viola

- Se continuate così io con voi non ci sto più – sentenziò Cecilia – Non posso permettermi di farmi sospendere da Standard! 

- Chiudi la bocca adesso! – la zittì Charlie – Per favore, ascoltateci.

E si misero a raccontare l’incredibile avventura.

Cecilia si alzò e fece per andarsene, seguita da Viola:

- Voi siete pazzi! Non abbiamo intenzione di farci prendere in giro…

- Alt! Frena! Guarda qui – disse Giacomo mettendo gli oggetti sul tavolo.

- Ciao! – salutarono in coro  Betty Bot e Lino

- Oddio! – gridò Viola

- Mi sento male…! – sussurrò Cecilia.

Così ascoltarono anche loro la storia dei due strani personaggi e dei loro amici che li attendevano nel mucchio di rifiuti del parco (una canna di bambù, un cucchiaio, una vecchia cartellina di cartone…).
- Vedete, cercava di spiegare Lino, io sono fatto di latta. Finchè non sono stato aperto pensavo di sapere chi ero, ma adesso sento che vorrei fare qualcosa di più che marcire in un angolo. Una volta un passante mi ha dato una pedata e sono rotolato via… non è stato tanto male sentirsi un pallone da calcio!

- Beh, anch’io, so fare ancora delle cose. “Contenere” è sempre stata la mia passione – aggiunse Betty Bot  - Chissà cosa potrei diventare…! La canna di bambù, ad esempio, dice che se qualcuno le fa dei buchi è sicura di saper suonare come un piffero vero, mentre Fender, la cartellina, sa lanciare le cartine con il suo elastico fino a 7 metri di distanza!

Tutta la notte rimasero a chiacchierare.

- Avrete capito che l’Accademia non è come tutti immaginano – spiegò Giacomo ai nuovi bizzarri amici. - Qui bisogna solo fare ciò che vuole l’odioso Standard. A nessuno importa dei “nostri” sogni. A nessuno importa dei “miei” gusti, vogliono che mi vesta solo per moda, non per comodità. Io mi sono stancato e voglio andarmene. Chi viene con me? 
Ci fu un momento di dubbio di fronte a tanta sicurezza poi Viola disse:

- Neanche a me piace il metodo Standard, ma non me la sento…Ho paura. E se mi sbagliassi? Chi lo racconta ai miei? Preferisco restare.

- Sei sempre la solita…Dai! – la spronò Cecilia - Senti, anch’io non voglio buttare tutto all’aria. Propongo di trovarci segretamente, fingendo che vada tutto bene. Intanto proviamo, quando troveremo l’occasione giusta lasceremo questo posto.

- OK. Ci sto – disse Viola

- Vedrete, siamo pieni di risorse e di fantasia ci verrà in mente un modo per aiutare i nostri amici. L’idea di diventare degli strumenti musicali, ad esempio, a me non dispiace! – affermò fiducioso Charlie che la musica era tutto il suo mondo.   

- Finalmente suoneremo, balleremo e canteremo come piace a noi! 
- SIII!!! – saltellarono di gioia Betty Bot e Lino anche a nome degli amici assenti.

E da quel momento le cose iniziarono a cambiare.  

Siamo convinti di chiamarla ACCADEMIA DEI SOGNI? Non vorrei che il nome portasse troppo a riconoscere l’ “accademia” di Saranno Famosi… di Maria De Filippi… invece dell’organizzazione, che avevo pensato io, non mi dispiace questo essere una “scuola”, ma purtroppo credo che il nome sia immediatamente riconducibile e allora  forse è meglio trovare qualcos’altro.

--->> LA SCUOLA DEI SOGNI
MESE DELLA PACE

Trovare ogni volta un modo diverso per sgattaiolare fuori dalla scuola, evitando qualsiasi incontro sgradito con i professori e la portinaia, non fu facile, ma i ragazzi erano pieni di inventiva e ogni giorno era tutto un trepidare di nuovi piani strategici.

Presto Viola, Cecilia, Charlie e Giacomo conobbero gli altri amici di Betty Bot e di Lino.

- Piacere, sono Zufolo – si presentò così una giovane canna di bambù, mentre Mescolo, un simpatico cucchiaio fuggito da un ristorante raccontò di quella volta che cadendo dal tavolo fece tanto rumore per svegliare quell’antipatico padrone che sonnecchiava sulla sedia. 

Fender saltò in braccio a Giacomo: fu amore a prima vista.

I ragazzi si unirono alla bizzarra compagnia, tutti accomunati dal desiderio di pensare per ciascuno una nuova collocazione. Si divertivano un mondo, si raccontavano le loro storie, i loro sogni e inventavano canzoni… sì, perché il genio musicale di Charlie si era messo al lavoro: con i fori al punto giusto nella canna di bambù riuscì, dapprima ad emettere semplici e striduli fischi, poi a modulare suoni flautati. Per questo tutti lo prendevano in giro soprannominandolo “Pifferaio magico”. Zufolo, invece, era al settimo cielo!

Giulia si cimentò in piccole percussioni battendo ritmicamente Mescolo su Lino.    

- Ehi, ragazzi! Sentite che bel suono fanno questi sassolini nella “pancia” di Betty Bot! – esclamò divertita Viola, mentre Giacomo aggiungeva vecchi elastici a Fender che lo guardava estasiata.

Ciascuno di quegli oggetti poteva trasformarsi in uno strumento. Ai ragazzi pareva di avere un magico potere straordinario e agli oggetti non sembrava vero di essere di nuovo valorizzati. 

Si decise all’unanimità che la musica era una buona strada e un giorno pensarono di  passare tutta la notte a provare in quello che ormai era diventato il loro nascondiglio segreto: il vecchio edificio abbandonato del parco.

- Potremmo fare una canzone su di noi…Che ne dite? – propose Giacomo. 

- Che idea! – fu la risposta all’unisono.

Betty Bot iniziò subito ad esibirsi.

- Potresti almeno aspettarmi! Sei fuori tempo! – la rimproverò Viola.

- Ehi! Posso anche suonare da sola!

- Che sta succedendo? – chiese l’allegro Mescolo

- Niente. Cominciamo da capo.

Betty e Viola cercarono di accordarsi, ma non riuscirono a capire che razza di strumento alla fine avessero ottenuto e si staccarono dal gruppo.

Charlie cercò di utilizzare Zufolo come un vero flauto, ma il risultato non fu secondo le aspettative.

- Più che un flauto mi sembra il fischio di un treno – rise Jack. Ma l’amico volle continuare imperterrito mentre gli altri cercavano di seguire il filo della narrazione e finirono tutti per sovrapporsi con un effetto assordante.

- Basta!!! Direi che l’esperimento non è riuscito. Buonanotte a tutti! – Si infuriò Giacomo.

- Siete voi che non capite niente di musica! Andrò avanti per la mia strada. – annunciò Charlie. 

- Non crediate di potermi trattare da semplice bottiglia di plastica! Adesso sono uno strumento musicale di tutto rispetto! – sentenziò Betty

Poi calò il silenzio e senza dirsi niente fu chiaro che era il momento di dormire. In realtà nessuno riuscì a prendere sonno e nel buio ovattato ciascuno si sentì più solo e smarrito. Gli oggetti si rigiravano chiedendosi se mai sarebbero riusciti a diventare veri strumenti musicali e i ragazzi se sarebbero riusciti a raggiungere insieme lo scopo che si erano prefissi.

Ma fu proprio nel silenzio che udirono qualcuno avvicinarsi. Un unico pensiero si materializzò in loro: il terribile Standard!

- E’ finita! Ci avrà scoperti! 

Trattennero il fiato e tesero l’orecchio. Sembrava stesse cantando sommessamente.

- No. Non può essere lui – fu il commento di Viola.

Charlie teso più di una corda di violino sussurrò:

-  Invece sì, potrebbe essere. Un giorno l’ho sentito canticchiare una canzone orribile ed aveva proprio questo tono baritonale…
Ormai l’ombra dell’uomo era visibile a tutti e le ragazze si strinsero l’una all’altra immaginando la bava verde che sarebbe uscita dalla bocca di Standard mentre le cacciava dalla scuola.

Qualche passo a ritmo, un colpetto sullo stipite della porta… un uomo era lì sulla soglia.

Ahhhhhh! Urlo generale.

- Ma è il custode, il Signor Gentile! – esclamò Giacomo sollevato.
- Cosa diavolo sta facendo in giro a quest’ora? - Chiese  Cecilia a quell’uomo panciuto con gli occhiali che si era fermato con un piede alzato interrompendo la sua canzoncina.

- Non volevo spaventarvi – rispose Gentile – ho pensato che aveste bisogno di qualche coperta, questa sera fa un po’ freddino.

- Ma le sembra l’ora di andare in giro cantando… a momenti facevo un colpo! – Viola tremava ancora.

Charlie si avvicinò a Gentile – Non è che può farmi risentire la canzone di prima, quella che stava canticchiando? 

Il signor Gentile sorrise e riprese a cantare battendo ogni tanto le mani, a volte fra loro, a volte sulle coscie. Non c’era una sola nota o un solo battito fuori posto. I ragazzi e i loro amici speciali rimasero in ascolto affascinati.

- Bello… ma come si fa?

Fu così che persero la nozione del tempo e dello spazio, ascoltando il signor Gentile scoprirono come nasce e come si compone la musica vera. 
- Bisogna usare le orecchie per ascoltare, ma anche il cuore. Tutto allora vi parlerà, anche il silenzio – sussurrava l’omino.

- E come si fa?

- Chiudete gli occhi, respirate profondamente e cercate di ascoltarvi.

- Sento i battiti del mio cuore – disse Charlie

- Io il mio respiro – aggiunse Giacomo

- Ora sento quello dei miei amici – affermò Viola

- E il picchiettare sulla latta…

- …e il rotolare della bottiglia…

- … poi c’è un soffio…

- Bravi! Piano piano, con le giuste pause, uno alla volta, rispettando il proprio momento…visto? State componendo la vostra canzone. 

MESE DEGLI INCONTRI

Il gruppo si trovò così ogni sera nel luogo segreto a provare la canzone, aggiungendo o variando le parole, le note, il ritmo. Tutto iniziava con immagini che richiamavano il mare, la spiaggia, il sole in un crescendo di colori. Era una mescolanza di ricordi in cui ciascuno metteva il suo pezzo e la musica prendeva forma.

- Ehi! E’ quasi perfetta! Dobbiamo soltanto darci un nome e poi saremo un vero complesso. – affermò Cecilia.
- Beh, ci vorrà anche il look adatto, chennesò qualcosa di …etnico: camicie arcobaleno, lunghe collane, treccine… Che ne dite? – propose Viola

- Non so…Ci devo pensare. – dubitò Charlie

- E se facessimo una maglietta uguale per tutti?

- No! Vi prego! – scartò subito Giacomo – E’ troppo da Accademia! 
- Riprendiamo le prove, poi si vedrà. – li spronò Mescolo che non vedeva l’ora di suonare e di uscire dall’anonimato di una vita da “posata”.

E ricominciarono dal primo attacco.

Giunti al termine sentirono un applauso in fondo alla stanza e trasalirono. Chi poteva essere?!

- Siete magnifici! – esclamò entusiasta un distinto signore con l’aria di chi di musica se ne intende.

- Scusi…Lei sarebbe…? – chiese timidamente Viola

- Talenti in persona! 
- Talenti…quello delle audizioni?! – domandò emozionata Cecilia

- Si, proprio lui.

- E…come ha fatto a scoprirci? – si preoccupò Charlie pensando al terribile Standard

- Tranquilli. E’ stato un caso. Abito nelle vicinanze e poi…ho fiuto per le nuove promesse. Tutto qui.

- Pazzesco!  E’ arrivata l’occasione che aspettavamo! – esclamò Giacomo

- Credo proprio di sì – sorrise affabile Talenti – Al lavoro!

Da quella sera le prove erano solo tecniche, niente improvvisazione. Il testo e lo spartito non vennero più ritoccati. Bisognava solamente provare per il grande debutto. L’abbigliamento ed il trucco vennero curati nei minimi dettagli e si decise di trovare altri personaggi per realizzare anche un video assolutamente… esplosivo!

Fender, Betty Bot, Mescolo, Zufolo e Lino vennero accantonati. 

- Ti rendi conto che quel gasato ci ha definiti oggetti ridicoli e ha preteso veri strumenti? – piagnucolò Betty 
- Fate i bagagli, domani si parte. Io non resto con chi non mi apprezza – sentenziò Lino

- Sì – approvarono gli altri – quando si accorgeranno che cosa si sono persi sarà troppo tardi.

I ragazzi, troppo occupati a perfezionare lo spettacolo, non si accorsero di quell’improvvisa partenza. 

Nel frattempo erano iniziate le audizioni per il video e i giovani aspiranti arrivavano a frotte, pieni di speranze. Molti furono scartati, indovinate da chi… proprio dai ragazzi del gruppo. Quelli che avevano tanto temuto e odiato le selezioni all’accademia, adesso se ne stavano comodamente dietro una scrivania a giudicare gli altri.

- Sarà bella ma il suo sguardo non “buca” il video… No questa no – sentenziava Giacomo mettendo in pratica le sue lezioni di “casting”.  

- Grazie! Le faremo sapere.

- Interessante…Bella voce ma…brutto profilo… - Viola aveva deciso che si sarebbe attorniata dai più affascinanti giovanotti anche se non sapevano cantare.

- Su questo possiamo fare un pensierino. Il padre può fornirci un grosso contributo economico – sottolineava Talenti che non si permetteva solamente di dare consigli sulle audizioni, ma aveva convinto Charlie di avere qualche carta in più degli altri – Tu sei un vero ragazzo-prodigio!

Charlie la sera sotto le coperte sognava di fare un assolo che lasciasse tutti a bocca aperta.

Arrivò finalmente il momento tanto atteso. I quattro amici correvano su e giù dal camerino al palco in preda al panico. Le ragazze erano davvero scintillanti. Viola però cominciò a sentirsi male:

- Non ce la faccio! Non mi sento a mio agio…

- Se devo essere sincera anch’io mi sento strana. Talenti non fa che ripetermi che sono splendida ma intanto mi ha cambiato il look e pretende che eviti di cantare il pezzo più bello. Ci tenevo tanto, era il mio!

- Ragazzi! – domandò Giacomo allarmato – qualcuno ha visto Betty e gli altri?

- Dove sono? – Charlie ebbe un sussulto - Zufolo era il mio portafortuna!

In un solo istante i quattro si resero conto di cosa avevano combinato. Ci erano cascati come polli! Altro che successo… si erano persi i sogni e gli amici.  

Dal palco fece capolino Gentile. I ragazzi gli corsero istintivamente incontro per trovare conforto. 

- Signor Gentile, ci aiuti! La canzone non è più quella che ci ha insegnato a comporre lei! – esclamò Viola

- I nostri amici sono spariti… la realtà è che Talenti ci vuole imbrogliare! – aggiunse Giacomo 
- Calma, ragazzi! Ci sono qui io. Anzi, sapete che ci sono sempre stato anche se prima per voi ero solo il custode dell’Accademia. Chi è che distraeva la portinaia quando fuggivate di nascosto? E voi ragazzine, vi siete mai chieste perché la Zucconi non ha mai scoperto la macchia di sugo sul divano?

I ragazzi non sapevano cosa dire e lo guardavano come pesci lessi.

- Ma ne parleremo un’altra volta, perché ora c’è una cosa più urgente: Standard era d’accordo con Talenti e ora sta venendo qua per impedirvi di partecipare al concerto. Ciò che voleva l’ha ottenuto (soldi e canzone) e vuole cacciarvi dall’Accademia. Aveva capito che voi eravate diversi dagli altri allievi. Insomma, troppo speciali!

- E adesso? Che facciamo?!

- Seguitemi, vi porterò al sicuro. Poi potremo smascherare i colpevoli. 

- Ma bravi… dove credete di andare? – la voce gelida di Standard pietrificò tutti.

- Da questa parte! – uno scatto fulmineo di Cecilia bruciò sul posto sia Standard che Talenti e il gruppo, infilandosi tra il sipario, finì dritto sul palcoscenico accolto dalle urla entusiaste degli spettatori.

Ormai erano in gioco e Giacomo, messa al collo la sua chitarra elettrica, partì con gli accordi della canzone… Qualche tentativo di sabotaggio fu fatto, ma il concerto andava alla grande e i due imbroglioni decisero di filarsela con l’incasso, proprio in quel momento la canzone cambiò ritmo: il testo non parlava più del cuore e del mare…rivelava la loro truffa, accusava apertamente Talenti e Standard di essersi arricchiti alle spalle degli studenti, i ragazzi cantavano di stare attenti e di non farsi rubare la propria autenticità.

Ormai tutto il pubblico aveva smesso di battere le mani e guardava i due fuggiaschi illuminati dal seguipersona…inutile dire che fu una marea di fischi a sommergerli, oggetti e quant’altro il pubblico decise di lanciare, finchè i malcapitati non furono portati via dalla polizia.   

Il concerto allora riprese e fu un trionfo di musica e balli in cui tutti si sentirono protagonisti.

- Gentile! Gentile! Gentile!…- il pubblico scandiva, con una sola voce, un solo nome.

- Sei il musicista più grande di tutti! – gridavano in platea sventolando striscioni.  
TEMPO ESTATE ECCEZIONALE

Il giorno dopo il concerto, Gentile invitò i ragazzi a casa sua per una grande festa.

Ad un segnale convenuto entrò nella stanza un’enorme torta ricoperta di panna e decorata con note di cioccolata e meringhe a forma di strumenti musicali.

All’improvviso si aprì al centro tra lo stupore generale e uscirono fuori niente meno che… Betty, Lino, Zufolo, Mescolo e Fender. 

- Evviva! – esultarono i quattro amici – credevamo che non vi avremmo più rivisto

- Riuscirete a perdonarci? – chiese preoccupata Viola accarezzandoli.

- Certo. Siamo qui proprio per questo. – spiegò Lino

- Strada facendo ci siamo accorti di una cosa: noi non siamo strumenti musicali. 

- Bella scoperta! – rise divertito Giacomo – nemmeno noi siamo musicisti!

- Si…Beh…Intendevo dire… – puntualizzò il barattolo arrossendo sul coperchio – intendevo dire che siamo oggetti che possono produrre suoni piacevoli, ma non possiamo pretendere di diventare qualcosa d’altro.

- Per cui – si introdusse Betty – abbiamo deciso di rimanere così, di riprendere la nostra vita ma con una certezza: anche noi possiamo suonare la nostra musica! Alla faccia di tutti gli Standard e i Talenti del mondo!

- Su questo hai proprio ragione Betty – aggiunse Viola – non c’è niente di meglio di tirare fuori la musica che si ha dentro. 

- Io me ne tornerò al ristorante dove mi aspetta una forchetta molto carina e le racconterò tutto ciò che grazie a voi ho imparato sulla musica e su quello che posso suonare. I clienti potranno divertirsi insieme a noi. – disse Mescolo.

Prima di andare a casa tutti domandarono a Gentile di eseguire la melodia che avevano ascoltato quella notte. Quando ebbe terminato, Giacomo chiese:  

- Qual è il segreto della sua musica?

- E’ molto semplice. Vi ricordate? Basta ascoltare tanto…. Con le orecchie e con il cuore… Ascoltare tutto: il mare, la pioggia, le stelle, gli amici, il silenzio. La vostra canzone di successo è nata proprio così. Era già in voi, nelle cose, nella natura, nel mondo. L’avete trovata e tirata fuori.  Adesso portatela in giro, mi raccomando!

- La faremo conoscere a tutti! Ci può contare! – promisero insieme, stretti in un grande abbraccio, prima di lasciarsi.

- Allora è venuto il momento di salutarci… - si commosse Viola

- Non metterti a piangere, per favore, altrimenti piango anch’io – disse Cecilia col fazzoletto già in mano.

- Ho una proposta da farvi – si fece avanti Giacomo

- Sentiamo…

- Perché non raccogliamo durante queste vacanze estive tutto ciò che può servirci per comporre la prossima canzone?

- Ottima idea

- Non dimenticatevi di scattare tante foto e di inviarmi le vostre cartoline: le aspetto con ansia! – suggerì Gentile

- Stia tranquillo – lo rassicurò Mescolo – il mio ristorante è sul mare e non mancheranno occasioni per incontrare persone interessanti e raccogliere sassi e conchiglie…

- Scommetto che la foto migliore sarà la mia: uno scorcio del mio cortile in cemento… - ironizzò Charlie pensando con rammarico che la sua famiglia non si sarebbe potuta permettere di andare in villeggiatura

- Non preoccuparti – disse Giacomo – andremo insieme a caccia di novità, le cose più strane e nuove le trovi anche nei cumuli di rifiuti… - e strizzò l’occhio a Betty

- Sono sicuro che ognuno di voi troverà spunti per dare vita ad un vero capolavoro – li incoraggiò Gentile

- Sarà un’estate eccezionale!

